
POLITICA INTERNA 

Il salvataggio 
di Donat Cattin 

La maggioranza respinge (ma le sono mancati 100 voti) 
la richiesta di dimissioni del titolare della Sanità 
che alla Camera ha insultato il vicecapogruppo comunista 
«Quando eri giudice hai rovinato altre persone...» 

De Mita censura le offese a Violante 
Donat Cattin ha mantenuto la sua poltrona di mini­
stro della Sanità in una seduta burrascosa. La Ca­
mera ha respinto ieri le mozioni di sfiducia del Pei e 
delle opposizioni di sinistra: 278 (contro 179) i voti 
pro-ministro, compresi quelli missini, Centodue in 
meno di quanti ne ha la maggioranza a Montecito­
rio. Psi, PII e Pri votano «per disciplina». Pioggia di 
critiche sul ministro al quale sono saltati i nervi. 

QUIDO DELL'AQUILA 

• * • ROMA, Donat Cattin - che 
per tutta la discussione aveva 
mantenuto un silenzio quasi 
assoluto, 'limitandosi! a qual­
che cenno di insofferenza -
ha perso il controllo di sé e 
dei propri nervi durante l'in­
tervento di Luciano Violante. 
•Lei ha dichiarato oggi alla 
stampa -stava dicendo al mi­
nistro il vicepresidente del 
gruppo del Pei - che I comu­
nisti l'attaccano perché lei 
non è protetto. Di quali prote­
zioni paria? E quale sistema è 
quello a) quale lei si richiama 
che ha bisogno non di solida­
rietà politica ma di protezioni 
reciproche?". Il titolare della 
Samtè, evidentemente provato 
da un dibattilo che l'aveva vi­
sto duramente criticato anche 
dal suoi colleghi della mag­
gioranza Cil solo democristia­
na Castagneti! ne aveva difeso 

l'operato, cosi come, dopo, 
solo il ciellino Formigoni e il 
capogruppo Martinazzoli gli 
esprimeranno solidarietà), è 
scattato su: «SI, voi sparate su 
di me. E lei - ha gridato rivol­
to a Violante e alla sua passa­
ta attività di magistrato - con i 
suoi sistemi del sospetto ha 
rovinato altre persone. Lei ha 
mandato in galera - ha conti­
nuato Donat Cattin in un cli­
ma che si andava sempre più 
arroventando - persone che 
hanno lottato per liberarci». 

Mentre Ciriaco De Mita tira­
va per la giacca il suo ministro 
tentando di ottenerne il silen­
zio, Il pensiero dì tutti nell'au­
la è corso immediatamente ai 
latti dei quali Violante è stato 
protagonista come magistrato. 
E in assenza di chiarimenti» 
dello stesso ministro tutti han-

Zangheri: 
«Se è obiettore 
se ne vada» 
Zangheri motiva il $enso della mozione di sfiducia a 

] Donat Cattin: «Sono in causa valori profondi, fonda-
. tivi della nostra democrazia. Né un voto può capo-
.-volgere la verità. Se c'è qualcosa da rivedere nel go­
verno, cominciate da chi non assolve il suo compito 

%%rtzi Io disattende in maniera non, tollerabile dalje 
lèfgiìtella Repubblicane dal comune sentimento ci-

IrllerUn ministrò obiettóre deve scegliere. 

• ROMA || presidente dei 
deputati comunisti aveva subì-

. to sottolineato che il dibattito 
i che aveva occupato l'intera 
giornata aita Camera non ri­
guardava le ideologie ma i fat­
ti e la loro eorrisponderwa alle 
leggi, E che, per quanti sforzi 
siati stati fatti da parte de, re­
stava chiaro che ponat Cattin 

( non rispetta né applica la leg­
ge ma anzi la contraddice, 
non rispetta g)l indirizzi im­
partiti da) Parlamento, e addi­
rittura Offende in modo inac­
cettabile un collega (Luciano 

' Violante) che esercita il suo 
diritto dì critica, «e lo stesso 
precìdente del Consiglio su 

n auesto punto ha dovuto pren-
•dere le distanze». 

I Perché Donat Cattin ha un 
< atteggiamento tanto irrispetto* 
; so delle norme a cui lutti i cit­

tadini devono sottostare? SI 
può rispondere che il ministro 
non ò convinto che ciò che gli 
viene ordinato sia giusto. «E 
ciò che pensa, se non erro, 
l'on, Martelli, il quale ha te­
stualmente affermato che Do. 
nat Cattin è "troppo sensibile 
ai pregiudìzi dì parte": è infatti 
largamente riconosciuto che il 
ministro reputa errate e ingiu­
ste diverse leggi dello Stato-, 

Ma, cosi formulato, il pro­
blema «chiama in causa un 
punto molto sensibile della 
nostra convivenza democrati­
ca» che Renato Zangheri ha 

^ Individuato nel rapporto tra 
diritto e coscienza individuale. 

MI diritto detta regole generali, 
alle quali ognuno è vincolato, 
pena il disfacimento della 
convivenza civile Ma può sor­
gere un conflitto tra le creden­
ze e convinzioni personali e la 
norma giuridica. «Possono 
aprirsi casi di coscienza Una 
democrazia basata sulla so* 
vranità delia legge non può 
cancellare l'Intima libertà de­
gli individui né impedirne l'e­
spressione È ammessa in 
questi casi l'obiezione. Viene 
rivendicata e praticata, anche 
da sacerdoti, la disubbidienza 
civile. Di più- quanto pia alta 
è la fede nella democrazia, 
tanto più tollerante e com­
prensiva è l'attitudine verso 
l'obiettore», 

Ma - ecco il punto, «questo 
e non altro» -, può farsi obiet­
tore un ministro della Repub­
blica? Zangheri ha incalzato: 
ilo rispetto le sue idee, onore­
vole ministro; ma lei, nel con­
trasto tra queste idee e la leg­

ge, deve scegliere. C'è la via, 
ardua senza dubbio ma nobi­
le, del riliuto degli uffici pub­
blici, del ritiro nel privato. Se 
lei, al contrario, consente che 
il suo pnvato sentire entri in 
conflitto con il dovere che ha 
contratto, se tei opera come 
privato nella condotta degli 
affari dello Stato, lei è colpe­
vole di una grave infrazione dì 
elementari debiti costituziona­
li, lei si macchia di una tra­
sgressione politica se non an­
che penale, lei non può far 
parte del governo: lei deve di­
mettersi». 

C'è una morale politica che 
va osservata, Sulla base di 
questa osservanza «un gran 
numero di italiani sono entrati 
al seguito di un partito di ispi­
razione cristiana nella vita 
pubblica, Il fondatore di que­
sto partito ha voluto che se ne 
affermasse nettamente l'acon­
fessionalità», Perciò Donat 
Cattin, con il suo comporta­
mento, «mette in discussione 
una conquista del cattolici e 
della democrazia italiana, ol­
tre che mettere in discussione 
un obbligo che è di tutti». 

Quindi il richiamo «non so­
lo ai colleghi laici», ma a tutti i 
parlamentari presenti: «Sono 
in causa valori profondi, fon­
dativi della nostra democra­
zia. Se c'è qualcosa da rivede­
re in questo governo, comin­
ciate da chi ha la responsabi­
lità delicatissima della salute e 
in un certo senso delia vita, e 
che non assolve il suo compi­
to ma anzi lo disattende in 
maniera non tollerabile dalle 
leggi della Repubblica e dal 
comune sentimento civile». 

Un richiamo tutto politico, 
ma basato anche su conside­
razioni di fatto che Zangheri 
aveva voluto ancora richiama­
re brevemente nella pnma 
parte della dichiarazione di 
voto pronunciata a nome dei 
deputati comunisti- la viola­
zione dei termini in cui il go­
verno era stato impegnato dal 
Parlamento a promuovere 
azioni e a presentare progetti 
e relazioni sull'applicazione 
delia 194; la violazione del­
l'impegno (a cui Donat Cattin 
era stato vincolato il mese 
scorso) a revocare l'ordinan­
za di proroga del provvedi­
mento sull'uso delle acque in­
quinate; l'incredibile, rozzo 
comportamento sull'Aids. «Ma 
non vale insìstere, i (atti sono 
palesi». QG.F.P. 

no interpretato le parole di 
Donat Cattin come riferite al­
l'inchiesta sulla Rosa dei Ven­
ti Insomma, la «vittima» di 
Violante sarebbe Edgardo So­
gno, assolto in appello per il 
golpe Borghese. Il presidente 
Nilde lotti ha richiamato il mi­
nistro: «Lei non può fare que­
ste affermazioni. Se è convin­
to di ciò che ha affermato sa 
bene che ha altre strade da 
percorrere». «Noi non sparia­
mo su nessuno - ha concluso 
subito dopo Violante - e non 
vado oltre perché ciò che lei 
ha detto non merita risposta. 
Noto solo che il suo compor­
tamento conferma la fonda­
tezza della nostra richiesta di 
dimissioni: lei non si sta com­
portando da ministro della 
Repubblica». 

Il presidente dei deputati 
comunisti Renato Zangheri ha 
chiesto alla lotti di trasmettere 
il resoconto stenografico della 
seduta al presidente di palaz­
zo Madama perché siano pre­
si I provvedimenti opportuni 
contro il ministro (che è ap­
punto senatore). Rivolto pòi a 
De Mita, Zangheri ha aggiun­
to: «Lei si accinge probabil­
mente a difendere il membro 
del suo esecutivo ma spero 
che lei voglia dissociare il go­
verno dalle aberranti afferma­

zioni del ministro». Stefano 
Rodotà ha sottoscritto questa 
richiesta, parlando poi di «at­
tacco al decoro e alla dignità 
dell'intera assemblea». Marco 
Pannella ha aggiunto: «Se Do­
nat Cattin sapeva qualcosa 
degli anni della cultura del so­
spetto e non l'ha detta subito 
è stato un vile. Delle due l'u-
na: o siamo di fronte a un'in­
degnità di oggi o c'è stata 
un'indegnità ieri». Franco Rus­
so, di Dp, ha parlato infine di 
•calunnie» nei confronti di 
Violante. 

Convinto da De Mita, Donat 
Cattin si è' alzato per afferma­
re testualmente: «Di quello 
che ho detto mi assumo per­
sonale responsabilità in qual­
siasi sede». Dai banchi comu­
nisti si sono levate nuove gri­
da di protesta. Guido Alber­
ghetti ha agitato sotto il seggio 
di De Mita il testo stenografico 
degli insulti di Donat Cattin e 
ha invitato ancora il presiden­
te del Consiglio a prendere le 
distanze. La lotti a questo 
punto ha dichiarato di «voler 
esaminare con la massima at­
tenzione lo stenografico delle 
affermazioni del ministro» e dì 
riservarsi di prendere una de­
cisione sulla proposta di Zan­
gheri di invio degli atti al Se­
nato. A Violante il presidente 

della Camera ha suggerito di 
avvalersi dell'articolo 58 del 
regolamento e dunque di 
chiedere una commissione 
per accertare la «fondatezza 
delle accuse». «Non mi ritengo 
offeso nella mia dignità - ha 
replicato Violante - io ho fatto 
il mio dovere come tanti altn 
magistrati,..». E solo dopo tre 
minuti di applausi di stima e 
di solidarietà dei deputati co­
munisti e di altre opposizioni 
ha potuto proseguire la sua 
frase cosi: «... il fatto è che dei 
mìei colteghi alcuni sono vivi, 
altri sono morti». Nella tensio­
ne dell'aula si è pensato subi­
to alle penose vicende perso­
nali del ministro e della sua 
famiglia (il figlio Marco, re­
centemente morto in un inci­
dente stradale, ha fatto parte 
del «gruppo di fuoco» brigati­
sta che ha ucciso il giudice 
Alessandrini, dopo aver pro­
gettato, senza successo, di uc­
cidere lo stesso Violante). In­
fine è arrivata la presa di di­
stanze di De Mita dalle parole 
di Donat Cattin. «Credo che la 
discussione vada tenuta sui 
fatti. E dalle conoscenze che 
ho dell'onorevole Violante, 
egli merita la mia stima. Chi 
ha fatto quelle accuse si assu­
me le sue responsabilità». 

Non poteva esserci, con la 

sortita fatta da Donat Cattin, 
un suggello più clamoroso al­
le dettagliate critiche mosse 
all'operato del ministro, sinte­
tizzate nelle due mozioni di 
sfiducia (una comunista e 
una unitaria delle opposizioni 
di sinistra) ed esplicitate dal 
dibattito. I punti fondamentali 
di critica sono stati condivisi 
da molti rappresentanti dei 
partiti di maggioranza, dalle 
socialiste Artioli e Boniver al 
liberale Battistuzzi, al repub­
blicano Castagnetta II nostro 
no alle mozioni, hanno detto, 
è un no di solidarietà al gover­
no, e non può essere scam­
biato per un consenso alla 
politica sanitaria del ministro 
Donat Cattin. La comunista 
Anna Sanna dal suo canto 
aveva documentato in apertu­
ra dì seduta tutte le inadem­
pienze e le parzialità del mini­
stro nella applicazione della 
legge sull'interruzione di gra­
vidanza, nella lotta all'Aids e 
nella scandalosa vicenda del­
l'acqua all'atrazina, E ribaltan­
do le recenti affermazioni di 
Donat Cattin secondo cui «tra 
cento anni rischia di scompa­
rire l'etnia italiana», ha rileva­
to: «Tra cento anni, se conti­
nua il ritmo attuale, forse si 
raggiungerà l'obiettivo di ave­
re un consultorio in ognuno 
degli 8.000 comuni italiani». 

Al deputato 
del Pei 
la stima 
di Bertoni 

• i ROMA. Sull' attacco mos­
so alla Camera da Donat Cat­
tin all' on. Luciano Violante il 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati Raffaele 
Bertoni ci ha rilasciato una di­
chiarazione, precisando dì 
parlare a titolo personale. «Sti­
mo Luciano Violante - ci ha 
detto Bertoni - perché ho avu­
to il piacere e l'opportunità di 
lavorare con lui in anni diffici­
li, quelli del terrorismo. Ci sia­
mo trovati insieme, dal 76 al 
79, al ministero della Giusti­
zia, nella preparazione di vari 
progetti di legge». «In quelle 
circostanze e successivamente 
- rileva Bertoni - ho apprez­
zato le capacità e le doti di 
probità intellettuale e grande 
lealtà che caratterizzano la 
personalità di Luciano Violan­
te». 

La difesa del presidente del Consiglio su aborto, Aids» atrazina 

«Ha fatto scelte corrette, 
tutto 0 governo le condivide» 
Dal presidente de) Consiglio una difesa a oltranza 
del ministro della Sanità, Prese rapidamente le di­
stanze dal Donat Cattin calunniatore di Luciano Vio­
lante, De Mita ha poi dedicato 29 cartelle ad una 
copertura totale e un po' grottesca del capo della 
preziosa corrente de dì «Forze nuove»: non solo per­
ché «corrette e necessitate*, ma anche perché «non 
separabili dalla politica generale del governo». 

OIOROIO FRASCA POLARA 

! • ROMA. De Mita non vuole 
tradire se stesso, e quindi la 
prende molto alla larga: in po­
litica «non ci sono certezze as­
solute», l'orizzonte «cosi com­
plesso e mutevole» non può 
essere conchiuso in una pro­
cedura «cosi schematica e ri­
gida* come una mozione di 
sfiducia, tanto più in materie 
«tanto problematiche e biso­
gnose di aggregazioni super 
partes piuttosto che di artifi­
ciose contrapposizioni lungo 
il crinale maggioranza-oppo­
sizione». Ma l'operazione dura 
poco, e comunque è destinata 
a frantumarsi quando il presi­
dente del Consiglio è costretto 
a misurarsi con le concrete 
contestazioni mosse al suo 
ministro. 
CMO Mangiagalli. De Mita si 

dice assai preoccupato che 
«una normale e doverosa in­
dagine disposta dal ministro 
della Sanità sia stata accom­
pagnata e seguita da tanto cla­
more». Cos'altro sarebbe, tan­
to clamore, se non «la riprova 
di un diffuso sospetto, nella 
sostanza irrispettoso della le­
gittimità di concezioni cultura­
li diverse?» Nessun accenno al 
fatto che, con l'ispezione alla 
Mangiagalli, sia stata violata la 
legge. Anzi, la rivendicazione 
dei diritto-dovere di Donat 
Cattin di «veriticpre» se la legge 
«sia applicata», bara inevitabile 
che poco dopo Renato Zan­
gheri chieda quali e quante 
ispezioni lo stesso ministro ab­
bia disposto, sempre per veri­
ficare «se la legge venga appli­
cata», nelle regioni dove i con­

sultori quasi non esistono e le 
strutture sanitarie sono nel­
l'impossibilità di applicare la 
legge. 
Alda. Qui De Mita va oltre, si­
no a) grottesco appunto. La 
rozza gestione di una vicenda 
cosi complessa e delicata di­
venta una campagna con cui 
sono stati «raggiunti gli obbiet­
tivi di un'informazione autore­
vole, riconoscibile come tale e 
diffusa jn modo capillare». A 
chi si appoggia al presidente 
del Consiglio per richiamare 
l'attenzione del Parlamento 
sull'autorevolezza delle inizia­
tive irresponsabili di Donat 
Cattin? Alle rilevazioni di «un 
apposito .sondaggio effettuato 
da un'agenzia indipendente». 

Atrazina, Persino in questo 
scandalo, l'operato dì Donat 
Cattin sì muoverebbe nel «so­
stanziale rispetto del quadro 
normativo nazionale e comu­
nitario» (attenzione a quel 
«comunitario», su cui tornere­
mo subito). Per giustificare 
anche su questo terreno il mi­
nistro della Sanità, l'on. De M' 
la si è impancato in un'ardita 
spiegazione di un «equivoco 
fondamentale» che ci sarebbe 
tra «limiti di rilevabilità analiti­

ca e significato tossicologico 
delle tracce delle singole so* 
stanze presenti». Perché «affer­
mare che una sostanza è tossi­
ca soltanto perché si vede 
analiticamente è un non-sen­
so scientifico e al di fuori della 
realtà*! E comunque Donat 
Cattìn, «per non pnvare milio­
ni di persone di un bene indi­
spensabile come l'acqua», ha 
adottato limiti tollerabili d'in­
quinamento «comunque infe­
riori a quelli indicati come si­
curi dall'Organizzazione mon­
diale della Sanità». Ma questi 
limiti non sono accettati dalla 
Cee, che ne ha indicati altri, 
più bassi. Quindi almeno non 
è vero che Donat Cattin ha ri­
spettato il quadro normativo 
comunitario. 

Ma a De Mita non interessa­
va scender troppo nel detta­
glio (tant'è vero che ha del 
tutto ignorato te argomenta­
zioni portate per l'intera gior­
nata nell'aula di Montecitorio 
da quanti avevano sottoscritto 
le mozioni contro Donat Cat­
tin) , e nelle battute conclusive 
della replica è tornato a riven­
dicare con forza - ed anche 
forzando le posizioni degli al­
leati laici - ta piena copertura 
politica al ministro della Sani-

Carlo Donat Cattin 

tà. 
Intanto perché «è impossibi­

le separare competenze e re­
sponsabilità del ministro della 
Sanità rispetto a quelle dì altri 
ministn e del governo nel suo 
complesso» che si riconosce 
•nell'imponente programma 
ecologico avviato». E poi per­
ché «l'intero governo condivi­
de oggi le responsabilità del 
ministro della Sanità: non solo 
perché esse sono corrette e 
necessitate, ma anche perché 
non sono separabili dalla polì­
tica generale governativa». 

E Donat Cattin - dice De Mi­
ta - «non si è discostato, nel 
suo operato, dall'osservanza 
delle leggi e dalle linee di polì­
tica generale di cui il presiden­
te del Consiglio è responsabi­
le». 

Chiesto di nuovo il permesso 
di far svolgere le ispezioni 

Ministro ostinato 
vuole gli 007 
alla Mangiagalli 

SUIANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Donat Cattin ci 
riprova. Malgrado il coro di 
proteste suscitato dall'ispezio­
ne selvaggia ordinata alla Cli­
nica Mangiagalli di Milano il 
ministro è tornato alla carica 
per dare via libera al lavoro 
dei suol 407>. Ha chiesto in­
fatti, con una lettera inviata 
martedì scorso al presidente 
dell'ospedale, il democristia­
no Craveri, che possa ripren­
dere l'indagine. Come si ricor­
derà, i quattro ispettori erano 
stati allontanati dalla clinica 
su richiesta del consiglio di 
amministrazione. L'organismo 
amministrativo Infatti era stato 
informato dell'iniziativa di Do­
nat Cattin quando il .misfatto* 
era già compiuto, la violazio­
ne della segretezza delle car­
telle cliniche era già siala ef­
fettuata e un centinaio di co­
pie di questi documenti erano 
stali asportali. 

Il secondo alto della vicen­
da ricalca II copione prece­
dente: di nuovo I consiglieri di 
amministrazione hanno sapu­
to da un giornale (l'Avvenire, 
diventato ormai l'organo uffi­
ciale degli obiettori della Man­
giagalli), che I commissari di 
Donat Cattin sono sul piede di 
partenza. 11 presidente Craveri 
infatti li ha avvisati solo ieri, 
dopo che la notizia era già 
apparsa sulla slampa. 

Di nuovo il ministro dispo­
ne una inchiesta che non si li­
mita a un'indagine generale 
sull'attuazione della 194, ma 
chiede esplicitamente di en­
trare nel merito dell'aborto te­
rapeutico effettuato il 28 di­
cembre, quello, per intender 
ci, da cui aveva preso le mos­
se l'interrogazione^ di Formi­
goni e la successiva ispezione 
del ministro. 

I consiglieri saranno uffi­
cialmente interpellali su que­
sta richiesta domani: «Daremo 
il nostro consenso - dichiara 
Domenico Ceraurjo del Psi -
spio se ci si limiterà «d un'in­
dagine conoscitiva sull'attua­
zione della legge.. Dello stes­
so avviso e il comunista Zaffa­

rono membro anch'esso del 
consiglio di amministrazione 
della Mangiagalli: .Non pos­
siamo Impedire al ministro di 
fare un'indagine conoscitiva, 
purché siano chiari gli obietti­
vi e le delimitazioni del cam­
po di Indagine*. 

La De Intanto sia lavorando 
su tutti i fronti per far quadra­
to attorno al presidente della 
clinica e ai due obiettori legali 
al Movimento popolare che 
avevano innescato la miccia 
che ha fatto scoppiare il caso. 
CI riferiamo ai due medici 
Aletti e Fligerio, che sono alati 
sospesi cautelativamente dal 
Consiglio di amministrazione 
in attesa che la commissione 
di disciplina dell'ospedale si 
pronunci nei loro confronti. 
Craveri ha dichiarato nel cor­
so di una conferenza stampa 
che si è tenuta ieri nella tede 
della De, che sta tentando di 
arrivare ad una rnedWor» 
per far rientrare il provvedi-
mento. In cambio I due medi. 
ci sarebbero disposti a firmare 
una lettera In cui sventolano 
bandiera bianca e chiedono 
un armistizio. Il consiglio di 
amministrazione che dovrà 
pronunciarsi domani anche 
su questo anticipa, sempre 
per bocca del consiglieri Ce-
raudo e Zaffaroni, che II prov­
vedimento sarà ritirato solo 
sulla base di una piena auto­
critica. .Non ci accontentere­
mo di dichiarazioni generiche 
- afferma Zaffaroni - voglia­
mo la garanzia che questi latti 
non si ripeteranno più.. 

Fermissima la posizione del 
professor Dambrpslo, respon­
sabile del reparto pel l'attua­
zione della 194 della Mangia­
galli: .Non sapevo che II penti­
tismo fosse arrivato anche nel­
la legislazione sanitaria - ha 
dichiaralo riferendosi all'Ipo­
tetica abiura dei due obiettori 
-, Per quanto riguarda la ri­
presa dell'ispezione ministe­
riale io mi rifiuterò di partale 
di nuovo con 1 commissari: a 
questo punto la questione 
compete solo alla maglatratu-

Anche a un convento di clausura 
la lettera-sermone sull'Aids 
M CASERTA. Le raccoman­
dazioni del ministro Carlo Do­
nat Cattin a non ridarsi del 
preservativo e a preferire la 
castità per difendersi dall'Aids 
valgono proprio per tutti. An­
che per le suore che vivono 
nel convento di clausura delle 
Carmelitane scalze di Marcia-
nise, in provincia di Caserta. 
Una copia della famigerata 
lettera-sermone del ministro. 
infatti, ha raggiunto anche 
queste religiose, suscitando 
non poco sconcerto. 

La notizia è stata fatta tra­
pelare da suor Colomba, al 

secolo Teresa Agresti, di 78 
anni, che ha raccontato l'epi­
sodio all'amministratore del 
beni dell'Ordine, uno del po­
chi ammesso a frequentare 
periodicamente II convento, 
La suora, che vive in clausura 
da molti anni, ha chiesto in­
formazioni sul contenuto del­
la lettera, ignorando il signifi­
cato di molti termini usaU, tra 
cui anche .Aids.. 

Il convento di Marclanise 
ospita attualmente sette suore 
(compresa la madre superio­
re), la più giovane delle quali 
ha sessant'annì. 

E il ministro accusa: «Io sono una vittima» 
Otto ore di dibattito alta Camera. Ma sotto accusa 
è Donat Cattìn o la legge «194»? Com'è cambiato il 
clima politico e del paese a dieci anni dal varo di 
quella legge? Impressioni, dichiarazioni, emozioni 
«a caldo» nel Transatlantico, mentre la maggioran­
za si stringe intorno a un ministro indifendibile e 
che perde credibilità ogni ora che passa. Indietro 
non si torna ma il rischio è di restare fermi. 

ANNA MORILLI 

HROMA Sono le 12.30. Il 
dibattito è cominciato da po­
co più di un'ora e il presiden­
te De Mita esce per la prima 
volta in Transatlantico: «Chi 
me l'avesse detto che proprio 
io avrei dovuto difendere Do­
nat Cattin...» Butta II la (rase a 
mo' di battuta, senza sapere 
che il compito già ingrato di­
verger à sempre più gravoso 
con il passare delle ore e degli 
interventi E la de Rosa Russo 
Jervolino che pensa del mini­
stro della Sanità e del suo cla­
moroso e personale metodo 
di gestione della legge «194»? 
«Pur avendo le mie opinioni 
sull'argomento che mi interes­
sa dal punto di vista politico e 
come donna -dice l'onorevo­
le senza neppure fermarsi -
prefensco non esprimerle. Se 
si sta in una compagine di go­
verno. occorre rispettare le 
competenze1». È evidente la 

stima di cui gode Donat Cattin 
fra i suoi, ma lui alla pnma 
occasione di incontro con i 
giornalisti ripete di essere 
•una vittima, un bersaglio non 
protetto E io sono stufo - dice 
testualmente e con il solito sti­
le raffinato - di porgere non 
solo te due guance, ma anche 
le chiappe*. 

Veniamo alla legge sull'in­
terruzione di gravidanza, È si­
curo, come ministro, di averla 
fatta applicare, pnma di inda­
gare sui suoi pretesi abusi? «Si­
curissimo lo mi sento a posto: 
ho varato il piano materno in­
fantile dove c'è tutto indica­
zioni alle Regioni e finanzia­
mento dei consultori» (200 m 
tre anni che faranno aumen­
tare il numero complessivo 
dei servizi a 2300 e che do­
vrebbero servire 8mila comu­
ni, ndr). E come si sente Do­
nat Cattin difeso da De Mita? 

•Questo è un problema colle­
giale - dice - e De Mita è il 
presidente del Consiglio». Per 
ora chiude cosi Proseguirà in 
aula nel pomeriggio, creando 
indignazione e sconcerto in 
lutti i gruppi. Un'alleata Donat 
Cattin però ce l'ha nell'onore­
vole Mana Pia Garavaglia, de, 
convinta che in tutta Europa i 
ministri della Sanità hanno af­
frontato la lotta contro l'Aids 
proprio come il nostro. Quan­
to alla «194* l'onorevole è pro­
fondamente persuasa che le 
donne italiane usano l'aborto 
al posto della contraccezione 
«ta quale impone disciplina e 
metodo». La Garavaglia dice 
che è più •comodo andare in 
una beila struttura pubblica, 
farsi l'anestesia e uscirne sen­
za problemi». Dopo aver senti­
to queste e altre dichiarazioni 
aberranti occorre convenire 
con Patrizia Arnaboldi di Dp 
che qui, il soggetto donna non 
esiste. Le vittime di un dram­
ma spesso inevitabile sono 
considerate una massa di de­
menti; dei conteniton che si 
fanno anestetizzare, tagliare, 
aspirare. «Eppure - dice l'Ar­
naboldi - tutti hanno avuto a 
che fare con l'aborto e sono 
sicura che l'on. Castagnetti, 
de, non oserebbe dichiarare 
per la strada, in mezzo alla 
gente, le cose inconcepibili 
dette in aula e cioè che una 
donna dovrebbe portare a ter­

mine la gravidanza e partorire 
un bambino anencefalo, per 
poi vederlo utilizzato come 
donatore d'organi». 

Ma quesfana terrorìstica 
che si vuole imporre,.queste 
onorìfiche argomentazioni so­
no il segno che il clima sulla 
«194» è cambiato rispetto a 10 
anni fa, anche nell'opinione 
pubblica7 Non lo crede nessu­
no «Certo - afferma la radica­
le Adelaida Aglietta - una mi­

noranza fortemente idelogiz-
zata, come CI, appoggiata dal 
ministro rischia di apparire 
maggioranza. Ma spesso i) 
paese è molto più avanti di 
chi pretende di rappresentar­
lo». 

Cos'è allora che non ha 
funzionato in questi anni e 
che ci ha riportato a questo 
punto, a questo dibattito tanto 
anacronistico? «Molte parti 
della 194 non sono state ap-

Plicate», rispondono quasi ai-
unanimità Arnaboldi, Agliet­

ta, Cappiello (Psi) anche se 
poi ognuna di loro ìndica una 
strada diversa da seguire. «L'u­
nico modello che ti propon­
gono - sottolinea l'Arnaboldì 
- è la regolamentazione della 
sessualità. La pratica della ca­
stità di Formigoni. Rispettabi­
lissima per carità, ma chi se 
ne fa propugnatore non parli 
per favore di ciò che nella sua 

vita non c'è». 
Per la socialista Agata Alma 

Cappiello è allora inutile na­
scondersi dietro un dito. Il mi­
nistro e le sue bizze in tutta 
questa vicenda c'entrano po­
co. Occorre «integrare» la 194 
sull'obiezione dì coscienza « 
sulla diffusione della contrac­
cezione. E poi anche le «auto­
nome» donne socialiste ricon­
fermeranno la fiducia a Donat 
Cattin. 
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